
Se 
.. 

amiamo 
C redo che ci s ia in tutti , in 

fondo, una gran voglia cli fare 
del b ene al prossimo, preferi­
bilmente senza m ettersi in mo­
stra. silenziosamente, nascosta­
mente . Ma come? Quando? L e 
occasioni sono così rare! 

Davvero mancano le occa­
sioni? 

o o o 

"Il 111oggior /Jene che noi 
possiamo fare al prossimo è uno 
solo: civere crist'ianamente. 

E' incredibile l'energia di be­
ne, che nasce da una vita cri­
.,·t ia na, non dico straordinaria-
111ente cristiana, 11w se111p!ice-
111ente eristiana. 

La so/11 presenza di un lmo-
110 e vero cristiano crea come 
11na sorgente di luce in 11n am­
liiente oscuro, crell come 11na 
sorgente di fuoco i11 un llmbien­
le freddo . Dove è soltanto un 
poco di llmore vero di. Dio e 
degli 110111ini, 'ivi è una. forza 
superiore a tutte le possihiU 
forze naturali e wnane. 

La nostra ca7Htcità di fare il 
hene dipende dlllla nostra cita 
IJllona 

Più sa.remo buoni e più fare­
mo del hene. 

Né la cultura, né i denari, né 
le organizzazioni .speciali, né 
pian·i o J?rogetti singolari si ri­
chiedono all'opera divina di fa­
re del hene al prossimo: si ri­
chiede principalmente, anzi di­
rei solamente, essere buoni. 

P.iù s'i è buoni e più si rende 
buoni gli. altri. 
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il prossimo ... 
Se noi cogliamo fa re del /Je­

ne al nostro ]!rossi 1110, dobbia­
lllO co 111 inciare ad agire bene 
noi : i11 casa, negli uffici, nelle 
fa h/Jriche, nella. stessa strada. 

Un sacrificio co111p i11to silen­
;:;iosa111e11te nel segreto pilÌ ]J'/'O­

fo 11do, agisce in pro delle anime 
pitì che 11011. qualsiasi altra coso. 

U 11a 11ocertò accettata con 
amore, 

un rlisJ?re;:;;:;o i111111eritalo rice­
cuto se11 ;:;a ira né vendetta, 

1111 t!iverti111e11to respinto sen­
;:.a che 11ess11110 se n'accorga, 

1111 1ìo1ore ]JOrtato con 11 11 sor­
riso, 

1111a /l regliiera fa lla nel se­
greto. 

111w carità fa lla con 1111([ 111a-
11u se11;:;a che 11e111111e110 f'([ ftra. 
se 11e sia. accorta ... 
ecco quelle cose cl1e se111/Jra110 
fa!te 11er noi soli e ]Jer Dio solo, 
e .1·0 110 i11 cece f([//e Jler i/. pros­
si1110. 

Nostro Signore ci lw t!e//o 
che t11//o ci<ì che noi facciamo 
rii lm r.no è per noi, è /ler Iddio 

eri è per il ·w ossi1110. 

Saloa noi. salr;a il /lrossi1110, 
glorifica Dian . 

(F.G.) 

o o o 

La Pasqua. c lic ci im ·ita a 
ripre11dnl' il cammino in u110-
\'itit di , ·itan. potrebbe proporci, 
come oliietti, ·o c111otid ia110. que­
s to im pegno : vivere lilla a11ten­
tica ,·it a cristiana in famiglia. 
s1 il la\'C>ro. nello s\·ago. do\'lm­
q11e. pr r la g ioia d i fare dcl 
lwrn· a I nostro prossimo. 

BUON:\ PASQ :\ ! 

li Parroco 

Il Sepolcro e la risurrezione di Cristo 
«E' la madre che ha cu ra del figlio ucciso. 
Sul sepolcro un fiore annuncia un futuro. 
Un grande fulmine (pannello precedente) ha 
rischiarato il cielo e sono riapparsi i monti 
(le Marmarole). 

Gesù si lanc ia dal buio del sepolc ro verso 
la luce. 
E' la speranza di una dimensione nuova, una 
dimensione di serenità assoluta a cui è de­
stinata l'umanità». 

Particolare della Via Crucis (cm. 40 x 730) ina ugurata il 29-9-1985 ne lla nuova chiesa di Lazzo di Cadore. 
Ope ra in ce rami : a policroma ideata da l prof. Vito Ca la brò, rea lizzata ne l la bora torio de l ce ramista prof. Gianni 
Pe ll ica nò da Be ttin. 
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Sem~ra facile raccontare le favole 
E' tempo di Pasqua, tempo 

dell'agnello tradizionale e fi­
gura simbolica anche nella 
liturgia cristiana. E chissà 
perchè mi vien in mente la 
favola di Fedro, imparata sui 
banchi di scuola oltre cin­
quant'anni or sono, del lupo 
e dell'agnello ... 

«Et inferior stabat agnus» 
di facile traduzione. 

Il feroce lupo, il prepotente 
più in alto e a valle il timido 
e indifeso agnello che intor­
bidiva (?!) l'acqua del ruscel­
lo cui ambedue si abbevera­
vano. 

La favola è stata condita in 
tutte le salse in duemila anni 
ed è tuttora di strabiliante at­
tualità . I prepotenti, come i 
dittatori , propinano giornal­
mente in politica l'avviso 
sfacciato a quelli che stanno 
più in basso: «Sta attento, mi 
intorbidisci l'acqua! ». Ma an­
che in democrazia, in clima 
di libertà o presunta tale, l'av­
vertimento sfacciato e falso 
ci viene spesso ammanito, 
magari colorito con frasi con­
torte e poco chiare, infarcito 
di paroloni e neologismi (pa­
role nuove) che ci fanno per­
dere il filo del discorso e che 
a fine lettura ci fanno pensa ­
re: «ma ... che vuol dire?». 
E avviene. perchè no, anche 
nei nostri paesi qualcosa di 
simile. 

Ma il clima e la tradizione 
pasquale mi fa venire in men­
te anche l'ammonimento e­
vangelico : «guardatevi dai lu­
pi vestiti da agnello». E sa­
rebbero i falsi agnelli o pre­
sunti tali. 

SEMINARE IL DUBBIO 

Ricordo una vecchietta che 
ho conosciuto cinquant'anni 
fa , in uno dei nostri paesi. 
Una vecchietta dal fare timi­
do, avanti con gli anni, che 
viveva in una povera casa 
senza comodità, oggetto del­
la pubblica attenzione perchè 
vedova da tanti anni, senza 
figli. 

«Eh , descoré voialtri. .. ma 
mi che son senza om ... sola 
e poareta ». E io mi commuo­
vevo sulla sua situazione di 
indigenza, di donna indifesa. 
Però mi vien anche in mente 
che poi, finita la litania delle 
lamentele, buttava sempre 
fuori un po' di «acido» che 
stava dentro di lei: 

«Eh, mi no so gnent... ma 
quella là .. . ho sentì dir .. . Mi 
no so e no posse dir gnent. 
ma ... >>. 

Ed aveva insinuato dentro 
di me il dubbio: «Ma che co­
sa ci sarà ... sotto sotto? ». 

Povera vecchietta ind ifesa! 

LE LINGUE CHILOMETRICHE 

Da un po' di tempo - ho 
questa impressione che non 
è poi sola impressione - cir­
co~ano voci, mezze voci, mez­
ze parole o anche dichiara­
zioni esplicite che toccano le 
nostre istituzioni parrocchiali 
e le organizzazioni che a fa ­
tica e con sacrificio dei sin­
goli si mantengono a galla. 

Tac ... una frecciatina vaga 
oggi. .. tac. .. una frecciatina 
domani. .. «ma , mi no posse 
dir gnent. ma me par ... ». 

E anche l' istituzione che ci 
è tanto cara e che è oggetto 
di tante nostre attenzioni e 
preoccupazioni, «l'Asilo», non 
va esente. 

Insinuazioni catastrofiche e 
infondate sul futuro, freccia­
tine di incompetenza sull'at­
tuale Consiglio d'amm inistra ­
zione. considerazioni sulle 
capacità operative del perso­
nale addetto, critiche sull'uti­
lizzazione dei locali e dell'or­
ganizzazione. 

Sono cose che, per chi è 
addetto ai lavori. così si dice 
mi sembra, fanno ma le. Me­
glio una critica aperta , chiara, 
con osservazioni sensate e 
provate, con consigli disinte­
ressati e rivolti direttamente 
a chi riveste le pubbliche re­
sponsabilità verso la popola­
zione e verso l'istituzione nel 
suo complesso . 

NON E' GIUSTO 

Non è poi giusto verso co­
loro - e molti sono scomparsi 
- che tanto hanno dato con 
propria manodopera e con 
l'aiuto finanziario , non è giu­
sto verso chi da anni si pro­
diga disinteressatamente e 
con proprio personale sacrifi­
cio perchè la Scuola Materna 
rimanga in piedi per il bene 
dei nostri figli, non è giusto 
infine verso il personale che 
dà tutto quello che può dare, 
con entusiasmo e prodigan­
dosi volontariamente ogni 
giorno oltre quello che è l'o­
rario d'obbligo. 

So, ad esempio, che per un 

certo periodo, su domanda 
dell'interessata, una delle ra­
gazze addette ai bambini era 
sul posto alle sette di matti­
na per accogliere il bambino, 
in quanto la mamma doveva 
andare al lavoro presto. 

«E chi te lo fa fare? » si 
direbbe all'italiana . 

I tempi non sono facili, per 

Calendario 

motivi già a tutti noti. Siamo 
quindi uniti. Siamo compren­
sivi e, invece di ma lignare, 
diamo una mano, ognuno in 
quel che può fare e dare. 

Questo mi sembra un mo­
do d'interpretare l'agnello di 
Pasqua . 

Mario Dell'Eva 

Liturgico 
23 marzo - DOMENICA DELLE PALME 

Ore 10,00 - Benedizione del l 'olivo e S. M essa con la lettura 

della Pass ione. 

Ore 18,00 - Esposizione del SS.mo e ape rtu ra solenne del­

l'adorazione de l le QUARANTORE. 

24-25-26 marzo - LUNEDI ' MARTEDI' MERCOLEDI' SANTO 

Triduo di adorazione delle Quarantore. 

Ore 16,00 - Adorazione per i ragazzi. 

Ore 18,00 - Adorazione per tutti . 

Ore 19,00 - S. Messa e med itaz ione. 

A ll 'Asilo al le ore 18 - Incon tro pa squale con la gioventù 

da i 14 anni in su. 

27 marzo - GIOVEDI' SANTO 

Ore 9,00 - In Cattedrale S. Messa Crismale concelebrata 

d al Vescovo con tutti i sacerdoti della Di ocesi. 

Ore 19,00 - S. Messa de lla Cena del Signore con la Lavan­

da de i piedi. 

Reposizione de l SS.mo nel Santo Sepolcro. 

Adoraz ione pri va ta fino alle 22 per ri cord are 

l 'a gonia di Gesù ne l Getsemani. 

28 marzo - VENERO!' SANTO 

Ore 8,00 - Riprende l'adorazione pri va ta al S. Sepolcro . 

O re 15,00 - V ia Crucis. 

Ore 19,00 Liturgia della Passione e Morte di Gesù. 

Adorazione della Santa Croce - Comunione 

Process ione. Conclusione de l la colletta: «Un 

pane pe r amor di Di o». 

(La ch iesa chi ede qua le segno d i pen itenza in q uesta gior­

nata il digiuno e l'a stinenza) . 

29 marzo - SABATO SANTO 

Giornata dedicata alle Confessioni. 

Ore 19,00 - Solenne Veglia Pasquale. 

(Bened izione del Fuoco, de l Cero, del l'Acqua 

Battes ima le). Santa Messa della Risu rrezione. 

30 marzo - DOMENICA DI PASQUA 

Ore 8,00 S. Messa. 

Ore 10,00 S. Messa so lenne. 

31 marzo - LUNEDI' DI PASQUA 

Ore 9,00 - S. Messa dello Sportivo. Sono invitati i dirigen­

ti, i soc i, i gi ocatori delle nostre società spor­

tive. Segue un r infresco al bar. 

Nei giorni della Settimana Santa e a Pasqua sarà fra noi P. Bar­

tolomeo che ormai tutti conosciamo. Attenderà soprat tutto alle 

Confessioni per facilitare a molti l 'adempimento del precetto 
pasquale. 
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COSE NOSTRE ed avvert ire; 2) ri chiamare e 
perdonare; 3) allungare gl i o­
recchi quanto serve per all un­
gare la memor ia. 

1 febbraio - Assemblea del­
l'associazione Assistenza Voi. 
Ammalati Bisog nosi. Ne parla 
diffusamente Mario più sotto. 

2 febbraio - Chi era presente 
olla Messo si è commosso da­
vanti alla piccola processione di 
22 chierichetti che lentamente 
avanzavano verso l'altare te­
nendo a lte nelle mani le ca nde­
line accese. La festa della Pre­
sentazione del Bambino Gesù al 
tempio coincideva quest'anno 
con la Giornata per la vita. I no­
stri bambini hanno voluto espri­
mere il signifìcato della doppia 
celebrazione: ogni bambino che 
nasce si presenta contempora­
neamente a Dio e al la comunità 
degli uomini, e chiede di essere 
concepito nell'amore, accolto 
con amore, accompagnato nel 
tem po dall'amore. 

Candelora - Ad ogni fam iglia 
delia parrocchia è stata portata 
lo cande la benedetta che, appe­
so vicino al Crocifìsso e all'olivo, 
r ichiama in ogni casa la presen­

za di Cristo nostra luce e nostra 
pace. Incaricati dello distribuzio­
ne sono, da tempo immemora­
bile, gli amministratori della 
nostra «venerabi le e gloriosa 
Schola dei Morti ». Assieme alla 
quota annuale per il serv izio 
che la Schola svo lge in parroc­
chia (L. 1.700) e a quella per il 

custode del cimitero ( L. 1.300), 
raccolgono anche l'unica que­
stua pro parrocchia denominata 

<S. Sepolcro». 

11 febbraio - Nella festa del­
la B.V. di Lourdes due nuovi 
canti alla Madonna si sono ag­
gi unti al nostro repertorio : «Lo­
date Maria » (aria di Lourdes) e 
<Madonna Nera » (aria di Cze­
stochowa). Sono piaciuti tanto e 
ormai tutto il popolo li esegue 

a voce spiegata. 
Il pellegrinaggio in treno a Lour­

des quest'anno si svolgerà dal 
29 maggio al 4 giugno. 

Martedì grasso - Gli unici, in 
parrocchia, a ricordarci il carne­
va le sono stati i bambini della 
scuola materna, l'ultimo giorno, 
con una simpatica, variopinta, 
vivace mascherata alla presen­
za di molti genitori. 

12 febbraio: Ss. Ceneri - La 
Chiesa , in un tempo relativa­
mente breve, dopo averci fatto 
rivi vere l' attesa, la venuta e la 
manifestazione del Salvatore, ci 

ha staccati, d'un trotto, da una 
pericolosa disposizione che po­
teva portarci lontano dal senso 
del messaggio cri stia no. Un piz­
zico di cenere sul capo. Un mo­
nito severo «Ricordati! ». E, in­
nalzata una Croce, ci ha fatto 
inizia re un viaggio mi stico (Qua­
resima) per riportarci ancora a 
Lui, facendocelo incontrare Cro­
cifìsso e morente per noi. 

«Un Pane per amor di Dio -
Se la Quaresima è tempo di pe­
nitenza, la penitenza più gradi­
ta al Signore è quella che si 
traduce in gesti di carità verso 
i frate ll i più bisognosi. «Tutto ci 

è stato donato perchè sia con­
diviso. E condividere è conse­
gnare ai frate lli che sono nel 

bisogno, ciò che appartiene o 
loro e che il Signore ha solo 
affìdoto o noi ». (Giovanni P. 11) . 
Dalle Ceneri a Pasqua la busso­
la in mezzo alla chiesa racco­

glie le nostre offerte che si tra­
sformeranno in pone. L'anno 
scorso la parrocchia ha dato 

L. 200.000 per la fame nel 
mondo. 

15 febbraio: Commemorati i 
cantori defunti - Quella sera, la 
Corale, nella sua impeccabile e­
secuzione, ci è sembrata quasi 
rinforzata dalle voci degli amici 
scomparsi: Luigi Dal Pont, Rita 
Colberta ldo, Attilio e Giuseppe 
Collazuol, Checo Casol, Gioac­
chino Caldart, Luigi Dell'Eva, e 
che all'organo ci fosse ancora il 
maestro Chierzi o suonare e di­
rigere con tutta la sua anima, 
la sua bella Messa funebre. 

Serata conviviale offerta dal 
parroco alla Corale, al Piccolo 
Coro, al Gruppo Giovani e alle 
catechiste in segno di ri cono­
scenza, di apprezzamento, di 

incoraggiamento per la loro pre­
ziosa col laborazione in parroc­
chia. 

21 febbraio - Serata culturale 
dell 'U.S. Solee, sul tema: la no­
stra città. Storia, arte, angoli 
suggestivi, folclore, tradizioni at­
traverso una ben ordinata serie 
di diapos itive. 

Vandalismi - E che altro sono 
i sassi a lle lampadine, gli sfr eg i 
sui muri , l'abbattimento di car­
telli segnaletici e di paletti di 
recinzione ecc. Tutte sciocche e 
incivili bravate di qualche mo­
nello nostrano . 
Cura in tre tempi: l) insegnare 

Scuola materna - Visi ta a lla 
scuo la e interv ista del Gazzet­
tino alla maestra Pia lsotton. 
,,Ambienti funzionali... Scuola 
esemplare ... Grande effìc ienza 
e dinamismo gesti ona le: duplice 
impegno proiettato nel futuro». 
Sono i giudizi e l'impressione 
altamente positivi riportati dal 
giornalista. Li abbiamo letti su 
., Il Gazzettino» del 19 febbra:o 
scorso. 

Esodi - Ancora famiglie del lo 
parrocchia che se ne va nno. A 
fo rzo di esodi lo parrocchia di­
vento... un paese morto. Per 

coloro che era no abituati o ve­
dere strode frequentate, cose 
piene di vocio di ragazz i, lo sta­

to attua le di abbandono di cer­
te frazioni fa tonto tristezza. 

E ... che coro! - Dopo un fu­
nerale due foresti avvicinarono 
il parroco: ·~ Complimen ti per lo 
bello funzione ... Non vado mol­
to in chiesa , ma oggi qui mi so­
no commosso... Tonta gente 
composto, ord inato, raccolto ... e 
quei ragazzetti attorno all'a lta -
re ... e quei ca nti molto be lli .. . 
e .. . che coro! Bravi i suoi par -
rocchiani ». Sono impressioni che 
sentiamo spesso e che ci ono­
rano . 

A proposito di canto - E' bel lo 
che lo Carole, in alcune circo­
stan ze dell'anno liturgico, espr i­
mo più solennemente e artistica ­
mente lo nostro preg hiera, mo 
ne ll e ordi narie e coll ettive ma­
nifestazioni dello nostro pietà 
nel 1o Messo, funerali ecc. è bel ­
lo che tutti ca nt ino, che il po ­
polo canti. Lo preg hiera che si 
fa canto si fa pi ù valido, unisce 
i cuori, a iuto lo fede, richi amo 
dalle distrazioni, conferisce olle 
sacre funzioni uno attrattivo 
porti co lore. 

1 marzo - Assemblea dei do­
natori di sa ngue. Cedo lo pa­
rola al segretari o più sotto. 

Congratulazioni o Lauro Co­
sol 4" classe delle elementari di 
Giomoso, che ho partec ipato, 
presso lo Concessionario Lucia­
no Dal Pont, al concorso di dise­
gno indetto dallo Renoult in oc­
casione dello manifestaz ione 
" Porte Aperte» ed ho v into uno 
bello bicicletta. Fra le migliaio 
di concorr enti di tutto Italia è 
stato sce lto per il miglior dise-

gno, che abbiamo vis to pubbli­
cato, con tonto di nome e co­
gnome, sullo prestigioso rivisto 
., Gente e Motori >' . 

Lavori - Finalmente comple­
tato lo bussola dell'entrato prin ­
cipale dello chiesa con le nuove 
porte di accesso al campanile e 
al l'orches tro . 

6 marzo: Grande falò della 
«vecia » - Puntua li , o metà qua­
resima, i giovani han no orga­
nizzato lo simpatica e sempre 
accolto do un folto pubblico fe­
sta popolare dello ,, vec im' , con 
lettura del testam ento, scenette 
e frittell e, crostali . brulè o vo­
lontà. 

Doveroso ricordo - Abbiamo 
sempre presente nel cuore e nel 
ricordo i benefattori del nost ro 
As ilo. Uno S. Messa di suffrag io 
è ce 1ebrato il 17 marzo per l'an­
ni versario dello signora Rito 
Croce e un'a ltra i l 18 apr ile per 
l'anniversario di (orli De Biosio 
Marianna. 

Prima Comunione e Cresima -
Domenico 11 moggio, allo Mes­
so delle ore l O, i bambi ni di 3" 
elementare si accostera nno per 
lo pr imo volto o ric evere l' Euca ­
ri stia . 
Saboto 10 moggio, al lo M esso 
del le ore 19, il Vescovo ammi ­
nistrerò lo Cres imo ai ragazzi di 
2" e 3" medio. 

Per favore, non suonate! - Chi 
non è stato ancoro avv icinato, 
in caso, dai cos id etti Testimoni 
di Geovo ?l . Coloro che hanno 
accettato di ascoltarli, molto 
proba bilmente, sono r imasti di­
sori entati dalle loro affermazio­
ni categor iche: Il mondo è pie­
no di violenze e di immoralità ... 
lo col po è dei polit ici, dei mili ­
tar i e soprattutto dello Chiesa 
ca ttolico ... per for tuna lo fì ne di 
questo malvagio sistemo di cose 
è vicino; mo solo i Testimoni di 
Geova potran no salvarsi ... do­
vete assolutamente usci re dalla 
chiesa e farvi Testimoni di Geo­
va, se non volete perd ervi per 
sempre- .. . :» . 
Non tutti sono preparati a ribat­
tere i loro grossolani error i. 
La di feso pi ù si cura è di ri fìu ­
tare og ni discussione, cortese­
mente ma ri sol utamente. 
Consigl io di ritagl iare questo av­
viso e di colloca rlo vicino al 
campanello di casa . 

TESTIMONI DI GEOVA, 

PER FAVORE NON SUONATE 

Grazie! 
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Assem~lea ~ella sezione A.B. V .S. 
Come ogni anno. la sezio­

ne di Salce dei donatori di 
sangue ha invitato i propri as­
sociati alla tradizionale cena 
(questa volta presso il Risto­
rante «Trieste») per conclu­
dere in modo festoso. anche 
se un po' in ritardo, il 1985. 

Larga è stata. nonostante il 
brutto tempo, la partecipazio­
ne soprattutto dei giovani a 
dimostrazione della vitalità e 
delle buone prospettive futu ­
re della sezione. 

Oltre ai soci hanno parte­
cipato alla cena il signor Italo 
Meneghin, in rappresentanza 
della segreteria, affettuosa­
mente chiamato «il papà di 
Giovanni» perchè è colui che 
ha impostato i progra mmi del 
calcolatore che ha sostituito. 
nel compito di segreteria , 
Giovanni Frison. ora in pen­
sione. i consiglieri regionali 
Damiani e Carnielli ed il cav . 

Pompeo De Poli che ormai da 
molti anni ci onora della sua 
presenza. 

l\Jella relazione sono stati 
evidenziati : i dati concernenti 
il numero degli iscritti alla 
sezione ed il numero dei pre­
lievi. il resoconto di cassa e 
le manifestazioni promosse 
nel 1985: 1' pedonata «3 pass 
coi donatori». gita all'Arena 
di Verona per il «Trovatore» 
e gemellaggio con Panzana in 
Chianti . e le manifestazioni in 
programma nel 1986: 2' pedo­
nata «3 pass coi donatori» il 
20 aprile, restituzione gemel­
laggio con Panzana a Salce 
in giugno. una escursione in 
montagna in luglio e molto 
probabilmente la gita a Ve­
rona per «Aida» il 16 agosto. 

Al termine della serata so­
no stati letti i nomi dei pre­
miati. (Le benemerenze ver­
ranno consegnate in una ce­
rimonia solenne a Belluno. in 
maggio. assieme ai premiati 
delle altre sezioni del Comu­
ne). A tutti i presenti è stato 
poi consegnato il nuovo ade­
sivo della Sezione. tratto dal 
disegno di una bambina che 
aveva partecipato al concor­
so. per le 4' e 5" classi ele­
mentari. sul tema della dona­
zione del sangue. indetto dal­
la Sezione stessa nel dicem­
bre 1984. 

Renato Bortot 
Segretario 

--------

PAHlANO I SIMBOll O[llA PAS~UA 
L'UOVO DICE: 

lo contengo il germe d i un es­
sere nuovo che viene a lla luce. 
Sono il simbolo di una v ita nuo­
va che nasce. 

Rappresento Gesù morto e 
sepolto, che ha in se il germe 
della r isurrezione Sua e di tutti . 

Vengo o ffer to in do no per r i­
cordore ag li uomini che anch'es­
si sono chiamati o nascere e o 
vivern come creatu re nuove e 
che anch'essi ha nno in se il ger­
me dello r isurrezione. 

LA CAMPANA DICE: 

lo sono la voce dello Pasqua, 
i l conto dello Risurrezione. 

Nei giorni dello Passione tac­
cio per protesto e vorrei che con 
me protestassero tutte le creo-

ture contro g li uomini ca paci d i 
crocifìggere Gesù. 

Po i, nel g iorno in cui un g iu­
bi lo immenso pervade la t erra , 
mi torno la vog lio d i co ntare. 

Vorrei che tutti g li uomini mi 
ascoltassero e si ricordassero d i 
Lui Risorto quando annuncio, 
con l 'Ave Maria, i l sorgere e il 
t ramontare del giorno; q uando 
chiamo alla M essa la Domenico 
che è la Pasqua settimana le; 
q ua ndo botto a morto per dire 
che i morti r isorgeranno. 
L'ULIVO DI CE: 

lo ho fa t to festa a Gesù quan­
do entrò tr ionfa lmente a Geru­
sa lemme: il popolo teneva in 
mano e a g itava i miei rami gri­
dando: «Osanno !». 

Pochi g io rni dopo, nell'Orto 
deg li ul ivi, ho assist ito a ll'agonia 
di Gesù . 

Po i con il mio tronco hanno 
fa tto una croce e su d i essa han­
no inchiodato G esù, che ha vin­
to la morte ri sorgendo. 

Così sono diventato il simbolo 
del martirio, della vi ttoria e del­
la pace. Per tutto questo oggi 
sono benedetto ed entro nelle 
cose come augurio di pace. 

LA COLOMBA DICE: 

lo ho annunciato a Noè la fì _ 
ne del d iluvio, l'inizio di una u­
manità nuova, la pace ristabilita 
tra Dio e l'umanità . 

Da al lora sono rimasta il sim­
bolo della pace. 

G esù, con la sua morte e ri­
surrez ione, ha r iconciliato l'u­
manità con Dio. «Pace a voi» è 
l' augurio d i G esù Risorto. 

Così sono il simbolo della 
g ioia e della pace di Pasqua . 

l' AGNELLO DICE: 

lo sono stato scelto dagli an­
t ichi ebrei, sch iav i in Eg itto, per 
essere ucciso perchè col mio 
sangue fossero ti nte le porte 
del le loro cose al passaggio del-
1' ,< angelo sterminatore», alla vi ­
g il ia della liberazione da lla 
sch iavitù. 

lo ero sacr ifìcato ogni a nno 
dal popolo ebreo e servito nel 
banchetto per ricordare q uello 
liberazione. 

Gesù, che si è sacri fi cato sul­
la croce per liberare g li uomini 
da lla schiavitù del peccato, ha 
preso il mio posto ed è diven­
tato Lui il vero Agnello Pa­

squa le. 

(da «Patùgoi » g iorna lino dei 
ragazzi di Solee - Anno 2 N . 6 -

1974). 

OFFERTE 
dal 15 gennaio 

PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

In memoria di: 

Suoi defunti: Dell'Eva Pietro 15.000, 
De Barba Filomena (BZ) 10.000. 

Da l Pont Mario: mog lie 20.000. 
Bortot Jo le: madre 5.000. 
Celato Mariano: fratel lo Ga lliano 50 

mi la. 
Geni tori : Da Rold Maria 5.000. 
De Toffol Giusto: mog lie 25.000. 
Tormen Giovanni : figl io Lu ig i 10.000. 
Da l Poni Car lo Gambina: mog lie 10 

mila. 
Della Vedova Modesto: mog lie 10 

mi la, fig lie Nella e Luciana 10 
mi la. 

Della Vedova Lorenzo: moglie 10 
m i la, nip. Nel la e Luciana 10.000. 

Candeago A bramo: mog l ie 10.000. 
Bortot Costante e G iacinta, N .N . 10 

m ila. 
De M ol iner Giuseppe: De Min Do­

menico e Vi ttor io 50.000, la fa­
m igl ia 50.000. 

Deg l i Innocenti Cesi ra: mari to 100 
m ila. 

Co/ett i Enrichetta: figlia Luig ia 5.000. 

In occasione di : 

Cres ima Sponga G iovann i : zio Bor­
to lo pad r ino, 10.000. 

PER CASA ANZIANI 

Faghera zz i Margher ita 30.000 - Dai 
Farra Rosa e Ca rolina 10.000. 

PER SCUOLA MATERNA 

Ca ldart Ti to 20.000 - Val Rino 50 
mila - In mem. suoi defunti : Cado­
r in Norina 10.000 - Racc. nel f une­
ra le d i De Moli ner Giuseppe 37.600 
- Contribu to A VAB Salce 400.000 -
N .N . 50.000 - In occa sione matr i­
monio fig l ia Annalisa: Lid ia e G io­
va nni Bozzetto 250.000 - In m em. 
D' lncà G iuseppe: N .N . 200.000 - In 
mem. Dal Farra Gugl ielmo: mog lie 
e fi gl ia 10.000 - Raccolte nel f une­
ra le d i Carlin Anna 22.100. 

PER LA VlT A DEL BOLLETTI NO 

Col 29.500 - Sa/ce 93.200 - G iamosa 
45.200 - Bett in 90.450 - Casar ine 
22.600 - M arisiga 28.000 - Canzan 
basso 17.300 - Peresine 18.500 -
Pramagri 28.000 - Cana l 16.900. 
De Luca Elvira ( Prade) 10.000 - Bol ­
zan Corinna ( BL) 20.000 - De Bar ­
ba Fi lomena (BZ) 10.000 - fam 
Zad ra 25.000 - fam. Giamosa 10.000 
- Decimo Col berta/do ( BL) 50.000 -
De Toffo l Ida 5.000 - M osena M ar ·a 
(Forno d i Zoldo ) 10.000 - fam . Fe 
vretti (BL) 25.000 - Suor G iovanr 
Conti (TO) 10.000 - Roni Lu igi (BI 
10.000 - Cador in Sergio (Tr ichiana ; 
5.000. 

Spese bollett ino precedente: 

- Tipografia L. 321 .000 
- Posta L. 51.000 

Statistica Parrocc~iale 
UNITI IN S. MATRIMONIO 

N el la ch iesa d i SS. Biagio e Stefano 
in Be ll uno: Bozzetto Anna lisa da 
Bettin con Vido Pierluigi da Cortina . 
i l 15 febbra io. 

NELLA PACE DEL SIGNORE 

1) De M ol iner G iuseppe da Col da 
Ren di ann i 79, il 31 gennaio. 

2 ) Trev isson Cesira in Deg li Inno­
cen t i da Bettin d i anni 75, il 18 
febbra io. 

3) Ca rl in Anna ved . Scott i da Col 
d i anni 92, i l 6 marzo. 

Col pen11 e0so dell'J\11torit.à F.cc/es 

Autor. del Tribuna le di Belluno: 
6 - 2 - 1986 

Sac. G ioacchino Be l l i - Redattore 
M ario Del l 'Eva - D.irettore resp. 

Tipografia Benetta - Belluno 
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La villa Doglioni, 
ora Tattara, a Giamosa 
Le noti zie a stampa sugli an­

tichi proprietari della vill a ora 

Tattara a Giamosa sono tra loro 

contrastanti . Riccardo Volpe la 

rit eneva costruita nel 1813 dal 
nob ile Luigi Persicini (') e A­

driano Alpago-Novello dai Gia­
mosa nell'ottocento ("). 

L a esis tenza cli una casa pa­

dronale de i D oglioni a Giamosa 

trovava conferma in alcune re­

g istrazion i cli morte rintracciate 

;!!l'Archivio Parrocchiale di Sal­

ce. 

Il 19 dicembre 1715 mori va 

"il Sig. Mario Doglioni in vill a 
di Giamosan e il l " settembre 

1718 un,t fi g1ia del " ... q. Marij 
Doion in , ·ill a de Glamosa". Al­

tre noti zie ci vengono fornite 

da lle ccMemorie n cli Flaminio 

Sergnano: «Li .3 ot tobre 1766 

morì in villa cl i Gi amosa il Nob. 

Sig.r G iul io Doglioni mio zion 

e ancora "Li 22 Gennaro 1771 , 

morì nella villa cli Giamosa la 

'\lob: Si g. a Rosa Zuliani -Do­

µ- .ioni mia zia». Ques ti Doglio­

ni venivano sepolti a Col o 

Salce . 

L e nostre ricerch e genealogi­

che sulle casate nob ili un tem­

po proprietari e cli vill e in Par­

rocchia d i Salce, a integraz ion E' 

di una mappa delle proprie tà 
te rri erP nel primo ·300 cos truita 

assi eme ad Armando Dal Pont, 

permettPvano cl i non individuar­

la con quella ora Prosdocimi. 

Questa , ·illa era infatti de i Ger­

vasis almeno da l 1687 (morte a 

Giamosa dell a moglie d el nob. 
i\ lattio), po i passata ai Finis p er 

il matrimonio, rimasto senza fi­

g li . di Antonio G E' tTasis (nato 

a Giam:isa nel 1755 e morto p ri­

ma del 1822) ('') con Rosa Finis 

nel 1798. Esclusa an che una in­

divid uazione con la villa ora 

C aclorin per la provata propri E'­
tit dei C ri ni negli anni cl i fine 
·700 e primo '800. 

A;cuni atti notari li , gentil­

mente segna lati c i da l con te 
Giancarl o Tattara, consentono 

cli a\ ere certezza che la vi ll a 

:;gge tto della nos tra ri cerca era 

dei D oglion i. I fratell i Giulio e 

Mario D oglio ni davano in dote 

e donaz ione a Lionell a Doglio­

ni . figl ia di Giulio e Rosa Zu-

Villa Doglioni, Persicini e poi Talla ra. Veduta de lla facci ata a nord che 
dà sul brolo. 

liani e mog li e cl i Giuseppe Pa-

gani " ... una casa padronale e 
terre ... » (att i del notaio Gi u-
sto Doglioni da tat i 19-10-1757 e 

6-.5-1767). Success ivament Lio­

nPlla face\"cl clonazione a Ma­

rianna Zuliani Porta cli F erro, 

sposa di G iacomo Luigi Persi­

ci ni , "· .. cli villa e tenuta . . ·" 
(atto del notaio Francesco Giu­

seppe Pagani in clata 9-8-1797). 

Q11 Psti atti ci consentono cli co­
noscPre crnn E' la villa passava 

da ll a proprietà Dnglioni a quel­

la Persicini . L;i dtima di scen­

dente cli q11 Ps ta famigli a. Caro­
lina i\nna Persicini , nel 1885 

S[lOS<l\"a \[ areo Tattara cli Bar­

tolomeo: siamo così giu nti agli 

a ttuali proprie tari . 

Da quanto esposto sopra ri­

sulta in fonda ta ]°ipotes i dell'Al­
pago-Nm·cllo p er quanto si ri­

feris ce ag li ant ichi proprietari , 

d iversa è la ques tione p er q uan­
to riguarda l"aspetto attual e del­
la , .i ;la. L"A rchitetto Giova111ù 

Pante, da noi consultato. riti e­
ne la cost ru zione dell'ottocento 

a\·trn za to. posteriore all a data 

proposta dal \'o lp l' . e appa rte­
nente a l neoclassico minore. E ­
, ·iclentemente S: tratta di una 

antica casa padronale o pi ccola 
villa ri sa lente forsl' al '600, dato 
che es is teva nel 1715. poi am­

p !ia ta dai Persicini . 

Le famiglie w oprietarie 

Dogi ioni: antica casata bel­

lu nese con i Cas ti glioni a cap o 

cli una parentela ghi belli na fin o 

al 1267 e appartenente a l Con­

siglio Nobi le di Belluno dal 

1378 al 1807. Nel 1-112 Antonio 

otteneva clall'Imperatore Sigi ­

smondo il titolo tli conte Pala­

tino "ad p ersonam » Fiorente, 

si freg ia del titolo cli nob il e. 

Persicini : fam iglia ch e trae 

ori g inl' cla quella dc Cas tello E' 

che apparteneva al Consiglio 

Nobile cli Belluno dal 1378 al 

1807. Contrariamente a quanto 

si riti ene è a ttual mente fiorente 

in un ramo non compreso negli 
elenchi della nohilt it italiana. 

Ta ttara: famiglia comasca no­

ta dal LSOO. Trasferitasi a Bas­

sano entrava a Far parte d ell a 

nobilt il cli q uell a c itt it con D e­
cre to d el SE' nato Veneto 28 set­

tembre 1726. La linea de l no­

bill' Bartolomeo o tteneva il ti ­
tolo d i conte con D ecreto Hcgin 
20 ottobre 1928. 

A 11 g11sto B11rlo11 

'\ O T I·: 

1) - \" o lpc Hiccarcl o. «G uid a illu ­

s trat a cl i llt- ll u 11 0 suo i cli11t o rni - \ "pna 

d"Orn <" :\lpago» . Bn ·n ·g li n i bi. . 
18\Jfi. pagg. 1 m.I - 170. 

:2) - :\ dri a 11 0 :\l p a go-ì\on· ll o . « \ .il ­

i" cl .. IL1 l' ro\' i11 c ia d i lld l11 11 m>. Sisar 

l·:cl .. \lib110. 1868. p ag. :265. 

.3) - 11 1822 l- l" a11 11 0 d e ll a co11-

f erma cli 11 oh il ti1 da pa ri« (klr .\ u­

s t ria di Gio1·a 1111i l" ITasis div 1·i1·(·1·a 

in un a sua propril· tii a nord , ora , 

d l· ll a s tazio 11 (· fc·rro1·iaria: e ra sca po lo 

ed i· stat o 1" 11 ltirn o d ,.lla sua fami­

g li a . I .a man ca nza di 11na conf Pnna 

d i :\11 to 11i o c hl· è s tato i l p c 11ulti1110 

cl l·i G c- n ·a !> is indica c h e- in qu l· ll a da­

ta " '" ' d1·cl0cluto. 

re' ho tro urLto 
' 

T'ho trovato, sì, t'ho trovato, Signore; 

T'ho cercato e t'ho trovato, Signore! 

T'ho sentito palpitare nel silenzio di una chiesa, 

Nel respiro di una folla che ti ama; 

Ti ho trovato nella gioia . . . 

Ma dove sempre ti trovo è nel dolore, 

In qualsiasi dolore. 

T'ho trovato, sì, t'ho trovato, Signore; 

T'ho cercato, e t'ho trovato, Signore! 

(Dai di sc hi <G en») 
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SPIGOLANDO QUA E LA' 
IMPERMEABILI 
COME LA PIETRA 

Un sandhu (eremita) del­
l'India. al ritorno da un viag­
gio. descrisse con questa pa­
rabola le sue impressioni sul­
l'Europa cristiana . 

«Un giorno stavo seduto 
sulla riva di un fiume dell'Hi­
malaya . Trassi dall'acqua una 
pietra grossa. bella e la spez­
zai . L'interno era completa­
mente asciutto. Questa pietra 
era stata a lungo nell'acqua. 
ma l'acqua non l'aveva pene­
trata. Lo stesso è avvenuto 
ag li europei. Essi sono stati 
per secoli bagnati dal cristia­
nesimo. sono stati completa­
mente immersi nelle sue be­
nedizioni ; essi vivono nel cri­
stianesimo. ma il crist ianesi­
mo non è penetrato e non 
vive in loro. La colpa non è 
del cristianesimo. ma della 
durezza dei cuori». 

(da «Echi di vita parroc­
chiale» n. 3/ 84) 

LE OCHE 
DEL CAMPIDOGLIO 

Nelle scuole si dovrebbe 
insegnare che Romolo e Re­
mo sono sta ti allattati amore­
volmente dalla lupa e che le 
oche salvarono il Campido­
glio dai Ga lli assed ianti. 

Ma in una società, CHE 
NON PUO' NON DIRSI CRI­
STIANA (parole di Benedetto 
Croce). si discute se parlare 
c no di uno. da cui contiamo 
gli anni. di una dottrina che 
ha determinato la fine della 
schiavitù ed ammansito i bar­
bari. di una civiltà che ha in­
f luenza to la cultura. le lettere 
e le arti. 

(da «L'Oltrepiave» ) 

DA CHE MONDO E' MONDO 

Le lingue.. . chi lometriche 
hanno sempre funzionato. Ne 
fa fede (oltre che la favola 
del lupo e dell 'agnello ricor­
data sopra da Mario, la sto­
riella dell'asino. Papà e f iglio 
se ne vanno con un asinello. 
Sia che l'asinello non abbia 
nessuno in se lla, sia che ab­
bia il papà sOlo o il f ig lio solo 

o tutti e due, le critiche dei 
passanti non mancano. 

E c'è un'altra storiella nota . 

La storiella della rana e della 
gallina. Dal fossato una rana 
grida ad una ga llina: «Tanto 
chiasso per un uovo! ... ». Al 
che la gallina : «lo gracido tre 
minuti e faccio un uovo e tu 
gracidi tutto il santo giorno 
e non fai niente! ... ». 

Effettivamente. i criticoni 
o sono buontemponi o fan­
nulloni o invidiosi del succes­
so altrui o mascherano colle 
critiche la indisponibilità a 
dare collaborazione. 

Il comportamento che si con­
siglia. 

Dante suggerisce: «Non ti 
curar di lor. ma guarda e pas­
sa ». 

Federico di Prussia era più 
furbo. Quando gli capitava di 
vedere sui muri un manifesto 
critico nei suoi riguardi, lo fa -

ceva abbassare perchè po­
tesse essere letto meglio e 
diceva: «Dicano pure tutto 
quel lo che vogliono, io faccio 
quello che voglio». Avrebbe 
dovuto dire : «quello che de­
vo». 

(dal Bollettino di Viga di C.) 

LAGNANZA DI UN VECCHIO 

Ci fu un vecchio che disse 
che Nostro Signore ha pro­
vato tutte le sofferenze della 
natura umana. ma non ha vo­
luto provare le miserie, le sof­
ferenze ed i mille acciacchi 
della vecchiaia . 

Non dobbiamo dire che Cri­
sto non abbia voluto cono­
scere la vecchiaia , ma piut­
tosto che Egli ha voluto ri­
servarla al suo Corpo Mistico. 
la Chiesa. che siamo noi , per 
completare in noi le sue sof­
ferenze. come dice san Pao­
lo. 

(da «Il Seme» l 

Assocìazione assistenza ammalati 
L·Associazione , ·olontaria as­

sistenza ammalati bisognosi di 
Sa ice ha tenuto la sua riunione 
ann11ak presso il salone dell'A­
silo di Col d i Salce 

Luig i Caprarn. prima cli ras­
segnare a malinc11ore le climis­
sio11 i dalla car ica di pres idente . 
[l<'r rag ioni di eti1 e di sal11te 
ha fatto lm:'n•men te. come gli è 
abit11ak. 1111a relazione s11ll"atti­
,·it;\ srn ' ta nel 1985 <' che s i pnò 
riass11mere in c111 es te cifre : 

- 1111mern 82 p rl'senze p er 1m 
totale cl i G71 ore passate al 
capezzale degli in.fermi del­
la Parrocchia ; 

l'associazione, lo ri cordiam o 
a ncora nna volta, è stata co­
stit11 ita nel 1971, s11 iniziati ­
Ya di G iovanni T ibolla. cli 
Angelo Carlin e dello s tesso 
Gìo Capraro: 

dal 197-1 L1ssociazione è sta­
ta lodeYolmente presieduta 
dal Capraro che, com e ha 
eletto il parroco don Gioa­
chino Belli , ha svolto la sua 
op era di coordinatore con 
convinzione. entusiasmo e 

passione, ri uscendo a tra­
smettere tali sentim enti nei 
-15 aderenti della benemer i­
ta istitnzione. 

Ed all'associazione sono ve­
llll ti anche p uhhlici riconosci­
menti con l'assegnazion p de l 
uPremio Notte cl i Natale» E n­
ric:> Arrigoni e del uPremio Pa­
pa Luciani " . 

Nuovo presidente è s ta to no­
m inato Remigio Piccolin da 
Ciamosa che cla anni fa parte 
atti va dell'assistenza. 

C i è stato permesso cli con­
sultare il registro delle presen­
/.e che Capraro h a tenuto con 
scrnpolosa e metico losa esattez­
za e abbiamo rilevato d ei da ti 
interessanti. 

Per add itare all a gratitudine, 
sia deg li assistiti, sia delle fa­
miglie interessate e s ia dell a 
pcpolazione cl i Salce, alcuni 
nominativi sarebbe doveroso 
rencler]j cli dominio pubbli co. 
In considerazione p erò che si 
tra tta di una uprestazione,, d el 
tn tto volontaria e gratnita, ch e 
l'assis tenza viene offerta in rap -

p orto al lavoro ed al tempo 
<1u indi dispon ibile, alle possibi­
lità fisiche, alle esigenze di fa­
miglia, alla località de ll'amma­
lato ed al sesso dello stesso, fa­
re dei nomi ci è sembrato in un 
certo senso delicato e forse non 
gradito dag li stessi volontari. 

Pere\ anche p erchè nell a riu­
nione annuale è em ersa la p ro­
posta di dare un piccolo ricor­
do, un attestato, un s im bolo d i 
gratitudine a coloro ch e più s i 
sono sacrificati , r iteniamo di 
dover dare alc:1mi dati , per così 
d ire, anonimi . 

La maggio re assistenza v iene 
svolta dagli elementi femminili . 
sia p erchè in maggior numero. 
sia p erchè l'op era è più conge-
11 i a ie a loro, sia p erchè c i srn 10 
d iverse che hanno maggior pos­
sih ili tù di renders i d isp onib ili. 

Le donne sono in 11 11 mero d i 
81 aderenti a ll'associazione, co11 
ci rca 2.::; veramente att i,·e. Sei 
di esse hanno superato ie d11P­
cento ore di assistenza, clue o l­
tre le trecento e 1111a adcliritt11ra 
con -fi8 ore che corrisponclo11" 
grosso modo a -1.5 nottate p a ' 
sate v icino ad un ammalato " 
c:msentiteci cl i fare qu esf11n ic;1 
eccezione svelando che ques t;1 
è ~!aria F ant. 

Gli nomini iscri tti so no :?.-! . 
ma 7 o 8 sono ormai in cond i­
zion i uda p ensione)) o p er l'et i1 
o per gli acciacchi . C i sarehhl' 
<1uind i hisognn cl i e le men ti 111 1ci 
, .i e possibilmente gim-.rni. 

C h i ha fatto clelL1ssiste1ì/..1 
sa che il lan>rn <" p esanlt'. q na ' 
che ' o] ta i 11gr~1to. chC' prima d 
farlo s i è sempre 11 n po· p re<Jl -
cupati , ma che 11n;t , ·oi ta com­
piuto si è com e lib erat i da 111J 
peso e contenti di averlo fatto . 
Inol tre è un compito deli ca to . 
discreto e sp esso, data la con­
dizione dell'ammala to. ci si pas­
si il te rmine, 11n po' d a «COn· 
fessi nnalen. 

Sei uo mini h an no superato i(' 
cento ore d i p restazione e 11110 
le du ecento (Cici Carli n). 

Ripetiamo. non si possono fa ­
re raffronti e cnnfwnti. ma mi 
sembra doveroso anch e citarl' 
chi s i è sacr ificato di più. per­
chè, lo r ipetiamo. «fare 11na 
notte » è un d m·ere sacrosan to 
verso ch i soffre. ma resta sem­
pre 1m compito p esante. 

A L uigi Capraro. in senso di 
gratitud ine p er quanto fatto in 
und ici a nni cl i pres idenza e as­
sistenza . è stato offerto u n qua­
dro cli Franco F iahane. omag­
gio gentile d ell'autore . 

Mario De/FErn 




